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DAL Santuario di Sant’AntonioA Monte Codi E A PerdasdefoguDAL Santuario di Sant’AntonioA Monte Codi E A Perdasdefogu
 223
 22.1 - Le falesie del Monte Albo di Jerzu/Tertenia viste dalla valle del rio Gidolo.
 Geologia del Monte Albo di Jerzu/Tertenia
 Da questo punto comincia un viaggio affascinante in un territorio di straordinaria bel-lezza dove i monumenti naturali si contano a centinaia. Passeremo in senso longitudina-le in uno strano tabulato sul cui piano sorgono miriadi di rupi a strati orizzontali, ra-stremate verso l’alto o verso il basso in forme favolose.Visiteremo una serie di “vallet-te”, spesso costituite dal materiale di riempimento e di livellamento di antiche doline,circondate da numerosissimi monoliti simili a bizzarri personaggi. Noi chiameremo “mo-noliti” queste forme colonnari sebbene molto spesso le “colonne” mostrino i vari livel-li di stratificazione orizzontale (e talora di frattura) del calcio, del magnesio, delle marne.Questi bizzarri esseri litici sono ricchi di fossili a Corollari, Gasteropodi, Lamellibranchi, etra di essi troviamo anche calcari oolitici.
 22ªt a p p a
 • Tempo:sette ore sino al M.Codi; altre tre oresono necessarie sinoa Perdasdefogu.
 • Dislivello in salita:1050 m
 • Dislivello in discesa:1200 m
 • Chilometri: diciasset-te sino al M. Codi;ventisei sino a Perda-sdefogu.
 (Carta IGM 1:25000, F°541 Sez. I - Jerzu; F°541 Sez. IV - Genna suLudu; F° 541 Sez. III -Escalaplano)
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224
 22ªt a p p a
 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
 Dal santuario ci si dirige a S sul prosieguo della pista proveniente dall’asfalto. Si comin-cia sùbito a risalire, accanto alla copiosa fonte, ad E di Pitzu S.Antonio. Nella sella si tra-lascia la carrareccia di destra che aggira il Pitzu reinnestandosi sulla statale. Discendiamoa S ad una casetta diruta, quindi continuiamo a S e dopo 1 km c’innestiamo nella rotabi-le che transita ad W di questo grande altopiano tabulare irto di rupi simili a colonnati oa ziqqurath. Siamo a q. 766 sotto Punta Muvroni (q. 842).Procediamo con rigorosa direzione SE lungo la rotabile lasciando dopo 1,4 km la rota-bile medesima per entrare su mulattiera a sn verso le cinque casette pastorali dell’ovileBusalla, situate sotto M. Sa Podda. In quest’ovile il pastore produce uno straordi-nario casaxedu destinato al mercato dell’Ogliastra e di Cagliari.Continuiamo verso E oltre le casette sino a innestare in una mulattiera (q. 724). Proce-diamo a sn andando in direzione N sino a un bellissimo forno di calce molto simile a unnuraghe.Andiamo oltre sulla mulattiera che aggira da N il nuraghe Gessitu, posato in
 Corollari. Sono fossili che si presentano come corolle di fiori.
 Gasteropodi. È una classe di molluschi ricchissima di forme terrestri, fluviali e soprattutto marine, piùo meno asimmetriche, provviste di conchiglia univalve, piede molto spesso foggiato a suola strisciante; nefanno parte le chiocciole, le lumache, le patelle. Deriva dal lat. gasteròpoda, composto del gr. gastér ‘sto-maco’ e pùs podòs ‘piede’.
 Lamellibranchi. Sono fossili del Siluriano superiore (Gotlandiano). Costituiscono un ordine di molluschi bi-valvi, caratterizzati da due lamine branchiali, ciascuna costituita da due lamelle; ne fanno parte le ostriche, i mi-tili, le vongole.
 Ovile Busalla. Riceve il nome dall’antico proprietario. Busalla è cognome derivato dal paese distrutto diBusalla (Pittau).
 Monte sa Podda. In logud. significa ‘farina’, ma anche ‘bussa, percossa’.
 Casaxèdu = casu axedu,‘formaggio acido’. Per capirne la composizione merceologica, bisogna partire dal-la creazione di sa frue, ossia del latte cagliato. Per fare sa frue s’usa il latte appena munto, crudo, alla tem-peratura della mungitura o, se già freddo, portandolo alla temperatura di circa 40-45 gradi. Collocatoloin un recipiente, vi s’immerge, strizzandolo, dopo averlo racchiuso in uno straccetto, un po’ di caglio na-turale, ricavato dall’abomaso dei capretti o degli agnelli da latte, che non abbiano assolutamente comin-ciato a brucare l’erba. Lo si rimescola subito ben bene, in modo che il caglio si stemperi uniformementenel latte, e si lascia poi riposare in luogo tiepido finché sia ben rassodato. Lo si taglia allora in larghe fet-te, che si rapprenderanno ancor più, galleggiando in un liquido giallo-verdastro.Volendo dare al latte ca-gliato un sapore acidulo, lo si lascia inacidire per 24-30 ore, accelerandone la preparazione con l’immer-gervi un pezzetto di pane o meglio versandovi, al momento di tagliarlo a fette, un bicchiere di siero aci-do, conservato da precedenti preparazioni.
 Nuraghe Gessitu. Il secondo termine è il dimin. del cogn. Gessa/Chessa,‘lentisco’ (Pistacia lentiscus). Puòanche significare ‘lentischeto’. Non può invece avere attinenza col gesso o con la calce nonostante che lìvicino (siamo sul M.Albo di Jerzu, rocce calcaree) ci sia un antico forno di calce, forse il più bello dellaSardegna.
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una rupe molto simile a un tempio incaico o meglio a una strana astronaveproveniente da mondi pietrosi illuminati da perenne luce fioca.Passiamo a S di M. Murrone (Muvrone nella precedente carta), poi pieghiamo a SE pas-sando a ovest di Punta su Pisu Biancu (chiamata Pissu Biancu nella precedente carta).An-diamo a ESE a Scala ’e s’Abba tralasciando a sn l’innesto retrogrado che mena al rio Mo-liapas (Molianas nella precedente carta). Giungiamo a S a Scala is Aglianas da cui s’apreun panorama sui monti di Gairo. Rapidamente arriviamo a q. 669, all’estremità W d’unalosanga composta da due sentieri alla cui estremità E trovasi Scala ’e s’Alistu.
 Monte Murrone. Il secondo termine, cognominale, è l’accrescitivo del cognome Murru, ‘muso, grugno,labbro’. Può però derivare dall’aggettivo murru, ‘grigio’ < lat. murinus ‘color del topo’. Ma questa parola èanche variante di muvrone, ‘muflone’.
 Pisu Biancu = ‘fagiolo bianco’ (logud.) o ‘seme, nocciolo; cicerchia, veccia’ (campid.). Dal lat. pisum. Mapuò essere corruzione cartografica di Pissu (vedi).
 Pissu Biancu = ‘pizzo, cima bianca’. La grafia corrisponde a centr. pizzu. Rispetto a Pisu Biancu (vedi) que-st’interpretazione è più plausibile perché il toponimo appare in area calcarea, zeppa di cime a guglia, unadelle quali è così denominata.
 Molianas. Da Molia, varietà campid. del cogn. catal. Molina ‘molino’.
 Scala ’e s’Alìstu = centr. ‘risalita dell’agrifoglio’.
 22.2 - Siamo nel Monte Albo di Jerzu/Tertenia, la “MontagnaIncantata”, ricchissima di monumenti naturali.
 225
 22ªt a p p a
 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
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Andiamo a SE tralasciando ad E la parte nord della losanga. Dirigiamo in tal modo rapi-damente verso un doppio quadrivio dopo aver superato a W la q. 718 che è una cuspi-de emergente dalla foresta. Attraversiamo in rapida successione le due piste perpendi-colari e in 100 m siamo al confine comunale Jerzu/Tertenìa, vicini a Funtana su Oppu.Da S.Antonio abbiamo fatto 7 km.Attraversiamo il confine, composto da un lunghissimo muro a secco ora rifatto con pie-tre cementate. Penetriamo verso SE attraversando la prateria arborata e tralasciando isentieri che tagliamo in perpendicolare.Da q. 654 cominciamo la risalita di 1 km che ci porta alla cresta più alta di questa mon-tagna, chiamata M.Arbu (q. 812).
 Dalla vetta del M.Arbu osserviamo dall’alto tutto il sistema dei tacchi. È ora di fare nuo-vamente il punto sugli errori dei cartografi e sui conflitti degl’indigeni. Per i cartografivalgano le note parentetiche di tre capoversi più su nonché un’altra nota appositamen-te dedicata all’IGM. Circa gli indigeni, avevamo già osservato le loro contraddizioni a pro-posito di Punta Cuncumosa. Ma quello che là sembrava curioso qui diviene pasticciato.Cea is Tidoris è chiamata, dai due proprietari ierzesi dell’altopiano, la parte valliva a NWdel M.Arbu, cioè il luogo segnato col nome Funtana su Oppu che invece si chiamereb-be Funtana Coginadorgiu, mentre Funtana su Oppu affermano trovarsi nel luogo dov’è
 226
 22ªt a p p a
 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
 Funtana su Oppu = ‘fonte del giusquiamo’ (Hyosciamus albus e niger). Può essere senz’altro un adat-tamento di oppio: infatti dalle foglie del giusquiamo si ricava un alcaloide adoperato in medicina come so-porifero (Wagner). Poiché però il sito aperto, pianeggiante e ventoso conferma l’esistenza di antiche aieper trebbiare, va ricordato che oppu/opu/opa è pure il nome del canto monotono rivolto ai cavalli i qua-li, legati in linea, ruotano sull’aia attorno a un palo per trebbiare il grano. In questo caso la parola è di di-retta origine bizantina, dal gr. ops, opòs (cfr. épos e lat. vox) = ‘voce’, ‘suono’ (del flauto), ‘parola’.
 22.3 - I tacchi diMontarbu.
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stampata la E della nomenclatura S’Arcu sa Pertia. Quelli di Tertenia sostengono andarbene l’identità sito-toponimo proposta dalla tavoletta.Per rimanere in tema, il M. Ferru (blocco porfirico ad E del M.Arbu) nel secolo scorsosi chiamava Serra Mari (non fosse altro perché appare come una sierra che va a sprofon-dare nel mare) e la sua punta ad E era chiamata Monte Ferrato. Oltre il M. Ferru si ve-de la marina di Sàrrala, un tempo chiamata Saralà.
 227
 22ªt a p p a
 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
 Tertenia, Sàrrala, le miniere
 Nel punto estremo della marina di Sarrala sta la torre spagnola di San Gio-vanni di Sàrrala, molto famosa in Ogliastra. Il 27 luglio 1812 gli stessi legni da
 guerra tunisini che avevano depredato alcune torri del litorale meridionale spin-gendosi ad occupare il forte di S.Antioco, aggrediscono la torre di Sarrala.“L’al-caide Sebastiano Melis... si trovava di guardia col figlio e con altri due uomini, edi Pirati vedendo la resistenza che faceva l’attaccarono da parte di terra e di ma-re avendo appiccato il fuoco alla porta con catrame. Il Melis però non si scorag-giò, e sebbene un’esplosione di polvere avesse ucciso il suo figlio, e ferito lui coisuoi compagni, pure seguitò a far fuoco per lo spazio di dieci ore. Gli aggressoriquindi vedendo che venivano in soccorso quelli di Tertenia presero la fuga, la-
 22.4 - Casetta pastorale ai bordi della “Montagna Incantata”.
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Dalla cima del M.Arbu discendiamo verso S portandoci però ad W della cresta dove in-nestiamo l’itinerario che proseguiva alla base della cresta. Sempre su sentierino, ci tenia-mo alti per non discendere nel meandro delle vallette create dappertutto nei vuoti pla-niziari da dove emergono le rupi a ziqqurath. Continuiamo verso S.A dx, presso un reticolato che decorre in basso, noteremo l’imbocco d’una voragine conun chiodo alpinistico all’imboccatura.Terminato il reticolato, troviamo un’altra voraginelarga circa 2 m. Poi troveremo una grotticella sotto roccia mentre discendiamo alla pri-ma valletta dove sta un monolito a punta di lancia (o, se preferiamo, simile a un guerrie-ro con elmo a chiodo e mantello al vento). Continuiamo la rigorosa discesa a S e toc-chiamo un’altra valletta, ripulita per farne un prato-pascolo, dove sopra un pietrone stain bilico un sasso romboide.Scendiamo definitivamente a una valletta più ampia, ripulita per prato-pascolo.Alla nostra destra s’apre la celebre valle-museo che conduce tramite carrareccia all’ovi-le di Cea is Tidoris (alla base di Puntale Pittaìno), dotato di cellule fotovoltaiche le quali fan-no impressione in un posto così selvaggio. Tale valle contiene tanti monoliti o zi-qqurath straordinariamente modellati dalle meteore.Abbiamo la “torre del-le mazze”, la “tartaruga”, i “Propilèi” uno dei quali sormontato da una “vac-
 228
 22ªt a p p a
 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
 sciando diciassette persone tra morti e feriti. Il Melis meritò grandi elogi e la me-daglia d’oro” (La Marmora).Ai tempi dell’Angius (1830-1840) Tertenia era il paese più isolato della Sardegna,un misero villaggio privo persino di collegamenti ad E oltre il fiume Cirra. Eccoperché tardarono gli aiuti al Melis. Anche allora pochi alberi e molto desertocreato da frequenti incendi, e ciononostante la selva doveva essere almeno qua-drupla, se abbondavano cervi, mufloni, lepri, volpi. I corvi vi dimoravano a stormiimmensi.Quando il La Marmora vi arrivò ebbe il piacere di conoscervi un ingegnere mi-nerario francese, tale Ardisson poi trapiantato a Sassari dove i figli divennero in-dustriali oleari.Ardisson era interessato a riesumare, dopo l’ing.Talentino, il pocoriesumabile delle ricchezze geologiche del territorio. “Il solo minerale di ramerinvenuto in Sardegna è la pirite di rame, accompagnata quasi da pirite di ferro.Un giacimento trovasi nelle vicinanze di Tertenia. Or pochi anni si scavava la mi-niera Baccu Talentinu, il di cui minerale era assai puro. Questa miniera nel 1854passò in concessione definitiva, ma ora (1874) dovettero sospendervi i lavori, peressersi impoverito il filone” (La Marmora).Quel filone era stato sfruttato per 174 anni, esattamente dal 1700 allorché l’ing.Talentino aveva avviato i primi scavi. Prima di Talentino il luogo si chiamava Brun-cu Cuguddu (Vincenzo Cannas).
 Cea is Tidoris = ‘la valletta del colombaccio, del piccione selvatico’. Tidòri e tidu (< lat. titus ‘colombo sel-vatico’) indicano lo stesso uccello.
 Puntale Pittaino = ‘la punta di Sebastiano’. Pittaino è una variante di Pittianu e di Bustianu = ‘Sebastiano’.
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chetta sdraiata”, una grotta i cui fori le conferiscono la strana forma di “ma-schera apotropaica”.Ma questa è principalmente la valletta del “guerriero nuragico orbo”.Tralasciamo a dx la valle-museo e procediamo nell’ampia valletta che va rigorosamentead E. Su carrareccia, ci lasciamo a dx lo splendido monolito piramidale interamente ri-coperto d’edera e sormontato da un pietrone identico al profilo d’una “testa di peco-ra”. La valle sta su due piani. Discendiamo presto al piano basso. Ma a questo punto ilSentiero Italia genera la bretella di raccordo con Tertenìa.
 Discesa a Tertenìa
 Ricordiamo che la carrareccia su cui siamo è quella che, provenendo da S.Antonio co-me unica rotabile e passando a fianco del Puntale Pittaìno, svolta ad E accanto all’oviledivenendo carrareccia, passando per il varco naturale di due roccette e immettendosi inuna serie di vallette (ex doline) ricche di monumenti naturali, a cominciare dalla vallettadel Guerriero Nuragico Orbo. Peraltro l’itinerario da noi scelto è segnato con vernicerossa. Fatto circa 1 km da Pittaìno verso E, questa carrareccia segnata svolta a S e cosìsi tiene per 1 altro km, percorrendo varie vallette sino a portarsi nella valle a due pianiove si genera la bretella. 229
 22ªt a p p a
 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
 22.5 - Parata di monumenti naturali nella “Montagna Incantata”.
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Lasciato il Sentiero Italia in questa penultima valletta, proseguiamo a S immettendoci nel-l’ultima valletta e poi risalendo sulle rupi (q. 690) che s’affacciano su Tertenia e sul rio diQuirra.Superiamo il reticolato del confine proprietario e cominciamo a discendere, sempre sucarrareccia segnata, lungo una bella foresta ricca di flora e di piste carbonare.La discesa segnata all’interno della foresta è lunga all’incirca 2 km, durante i quali trala-sceremo alcune varianti laterali e toccheremo l’ovile Giuilèa, posto in una ombrosa val-letta a ridosso dell’omonimo nuraghe che sta appollaiato in vedetta sulla rupe.Usciti dal bosco, la pista diventa carreggiabile e discende ancora più ripida, a curve e tor-nanti, per circa 2 km sino al paese. Sbuchiamo sullo stradone principale, a 100 m dal ci-mitero.
 Prosecuzione del Sentiero Italia
 Lasciamo la valle percorsa dalla carrareccia, e risaliamo a dx in una valletta al cui centrosorge un monolito (l’ennesimo), transitando accanto a una grotta (sta a sn) sormontatada una sorta di architrave naturale, una “fetta” sedimentaria lineare.Passiamo in una delle tante ceas e troviamo anche una spaccatura-grotta. Risaliamo an-cora trovandoci presso un monolito a “testa di pellerossa”. Ora discendiamo trovandoun pietrone a forma di rombo sopra una base alta circa 3 m. Discendiamo ancora e sia-mo al Cungiau is Piras (‘recinto dei perastri’: esattamente tre), ad occidente del quale pre-cipita la falda verticale di questo strano monte tabulare, non prima che si erga sul vuo-to l’ennesimo monolito.Usciamo a S dalla “valletta dei tre perastri” e cominciamo a discendere verso la base del-le falesie. Discendendo nell’avvallamento di destra, superiamo tre muri a secco allineati,poi superiamo tre monoliti-totem, uno dopo l’altro: dei quali uno è sormontato da unpiccolo leccio. Discendiamo a dx d’un rivoletto che si dirige a W. Arriviamo a q. 599 evarchiamo in discesa altri tre muri allineati, tramite l’ingresso posto nel muro centrale.Sùbito dopo a sn c’è una bellissima roccia bucata.Ancora pochi passi in discesa ed a sntroviamo la Funtana is Giuncus posta ad W e sotto Punta Casteddu. Sin qui, dal confine diJerzu, abbiamo fatto 4,5 km.Totale 11,5 da S.Antonio.Ora da qui abbiamo due varianti.
 230
 22ªt a p p a
 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
 Giuilèa. Da un antico *Iolaèia = ‘terra di Iòlao’.Vedi Iliana.
 Cungiau is Piras = ‘il chiuso dei (tre) peri’. Il campid. cungiau equivale al logud. cunzadu e al cogn. Con-giattu = ‘terreno chiuso e coltivato’ < lat. cuneare. Il Pittau ricorda che il cogn. Congiat(t)u può derivareanche dall’omonimo paese ora distrutto.
 Funtana is Giuncus = ‘la fonte dei giunchi’.
 Punta Casteddu = ‘la vetta del castello’, così nominata a causa della sua forma, per giunta isolata dallerestanti bastionate del M.Albo di Tertenia.
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1ª variante
 Essa rimane pressoché in quota transitando sotto le falesie W della grande bastionatadolomitica, e portandosi in tal guisa all’altra Funtana is Giuncus (la fantasia dei locali talo-ra può difettare...) che si trova sotto Puntale Pittaino. Da qui il sentierino prosegue sem-pre sotto le belle falesie, toccando una casetta pastorale diroccata (Cuile Perdas Mor-tas), aggirando la base della rupe quotata 683, ed arrivando alla Miniera di ferro, dove sipuò risalire sull’altopiano a S del Nuraghe de Accu o proseguire su antica pista minerariasino alle altre numerose bocche di miniera, risalendo poi alla Casa della Miniera, dondeprosegue sino al santuario di S.Antonio.Per tornare indietro alla 2ª variante (vedila appresso), una volta arrivati sopra il Cuile Per-das Mortas, ricordiamoci che il sentiero non si diparte proprio dall’ovile ma inizia più in al-to. La discesa inizia sotto Punta Perdas Mortas circa mezzo km in linea d’aria dall’ovile. C’èuna sterrata prodotta con la ruspa, ed essa termina però sotto Punta Pittaino a causa d’u-na gigantesca rovina di massi molto grossi che ne hanno fortunatamente impedito la pro-secuzione. Si abbandona tale sterrata e si risale nel bosco sino a innestare l’antico sentie-ro che mena a Funtana Is Giuncus, la quale sgorga da una parete sopra la quale s’accampal’ovile di Serra-Sulis (quello con le cellule fotovoltaiche).Accanto alla fonte appare nella fa-lesia una bella roccia, quasi una torre di controllo aeroportuale. Giù nella valle si notanogli sbancamenti della miniera di Bau Arenas. Dopo la fonte giungiamo in vista di tutta la val-le del rio Gidolo. Si vede il sistema del M. Codi e la pineta accanto a Bau Arenas.
 231
 22ªt a p p a
 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
 Cuile Perdas Mortas = ‘ovile delle pietre morte’, con evidente riferimento al fatto che si trova sottole falesie, ai piedi d’un pediment o detrito di falda molto grossolano.
 22.6 - Monumento naturale nella “Montagna Incantata”.
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2ª variante
 Questa, che noi scegliamo, va inizialmente in quota (a W) poi comincia a discendere ta-gliando gradatamente le isoipse sino a portarsi a mezza altezza nella forra di Talentino eprocedere in discesa ancora più dolce sino a Bau Arenas dove sta la Miniera di rame ab-bandonata. Km 1,5.
 232
 22ªt a p p a
 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
 Talentino è il cognome dell’ingegnere che nel 1700 aprì le miniere della valle del rio Gidolo in territo-rio di Tertenia.
 Bau Arenas = ‘il guado delle arene’. Il toponimo arenas, arenosu è tipico delle aree di contatto tra i cal-cari sovrastanti e i porfidi (talora le filladi quarzifere) sottostanti. Sono zone ricche di minerali, dove lerocce che entrano a contatto si sgretolano facilmente in prodotti arenosi.
 22.7 - Visita ai numerosi monumenti naturali.
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Qui guadiamo il fiume Gidolo o lo attraversiamo sullo sconnesso ponticello, risalendo ra-pidamente sull’altra sponda a q. 360 dove inizia una mulattiera mineraria un tempo oc-cupata dal binarietto di ferro. In quota lungo la mulattiera facciamo 1,5 km giungendo aq. 408 all’ovile comunale occupato dai fratelli Ferrai, posto vicinissimo alla miniera ab-bandonata.Da qui si risale a sinusoide verso W tralasciando a dx la stradetta che mena alla fore-stazione a Pinus. Giunti a q. 541 tralasciamo a dx la pista che mena alla parte alta dellamedesima forestazione.Sempre zig-zagando risaliamo al bivio di q. 583 ed è indifferente ora prendere la pista didx o di sinistra.Arriviamo in tal guisa al pianoro di Cea Arcis dopo aver superato il con-fine di Tertenia/Perdasdefogu.Anche qui troviamo un bivio donde è indifferente risa-lire. Noi preferiamo a dx, portandoci a Scala s’Ebba dove un altro bivio ci porta indiffe-rentemente sulla carrareccia che circonda il M. Codi. Risaliamo sulla carrareccia a dx la-sciandoci il M. Codi a sn e subito discendiamo alla cabina elettrica posta accanto all’a-sfalto, al km 14 della S.S. di Perdasdefogu. Dall’ovile dei Ferrai abbiamo percorso 5,5 km.Da S.Antonio 17 km.
 233
 22ªt a p p a
 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
 Il Monte Codi (altri toponimi simili sono Codas, Codina) è il più alto “punto di ve-detta” del sistema del Salto di Quirra. Chiamato così dal latino cos, cotis, ‘pietrada affilare, acciarino’, deve il nome ai duri porfidi filoniani intrusivi a struttura va-ria giacenti tutto attorno alla vetta e per lungo raggio. Il Monte, alto 840 metri, èoggi sormontato da una grande palla del diametro di circa 30 m. A proposito del-la strada statale che ora attraversiamo, notiamo che essa è l’esempio più ecla-tante di quanto abbiamo affermato nella Prefazione circa la necessità di far pas-sare le strade su linee di cresta. Più in là descriveremo bene il Salto di Quirra,donde s’arguirà l’impossibilità di farvi passare le strade entro o attraverso le sueforre. Come risultato di questo strano asfalto posto sulla linea di cresta, il Sen-tiero Italia qui è costretto a passare più sotto dello spartiacque per non condivi-dere un bel tratto d’asfalto.
 Gidolo. È indubbiamente una variante di gidìli (bidìle, idìle) ‘pozza d’acqua, luogo acquitrinoso; palude, pan-tano’. Il fatto che Gidolo denomini un fiume che scorre regolarmente con pendenze ragguardevoli, senzacreare allagamenti di sorta, lascia intuire che la radice gid- riguardi generalmente i luoghi dominati dal-l’acqua, non solo i bacini naturali di raccolta (quali sono i sub-inghiottitoi del Supramonte di Baunei).
 Cea Arcis. Più che vedere Arcis come metatesi di Raccis = it. ‘De Graciis’, ne supponiamo la derivazionediretta dal lat. arx, arcis, ‘rocca, luogo eminente’, perché il Nuraghe Cea Arcis, cui riferiamo questo lem-ma, fa propendere per tale interpretazione, essendo costruito su una rupe isolata (arx) al centro d’un va-sto pianoro (cea).
 ❏
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Prosecuzione dal Monte Codi a Perdasdefogu
 Ordunque, al km 14 della strada statale, oltre l’asfalto verso W, dirimpetto alla cabinaelettrica, una cancello apre un ininterrotto reticolato. Siamo a q. 803. Lo varchiamo e di-rigiamo a SW lasciando a sn l’ex dispensa. Guadagnamo presto il crinale, a sn del qualescorre l’asfalto, e tocchiamo Cuccuru is Argiolas, sotto al quale, a N, con andamento est-ovest, scorre il riu Sulùda. Con direzione W discendiamo ancora stando sempre a N del-
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 22ªt a p p a
 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
 Cuccuru is Argiolas = ‘cima delle aie’. Argiola = merid.‘aia’ < lat. areola.Verso nord e verso ovest di que-sto cuccuru evidentemente si coltivata il grano e l’orzo. Questo sito serviva poi a trebbiare il grano, es-sendo molto esposto ai venti. Qua è tutto un susseguirsi di siti ventilati.Vedi appresso la spiegazione aproposito di Taccu Mogola Iri.
 Riu Sulùda. Il toponimo appartiene a un rio che determina i confini comunali tra Ulassai e Perdasdefo-gu: Riu su Luda. Sarebbe potuta essere un’errata trascrizione cartografica per Ludu, ‘fango’ (vedi): inter-pretazione confortata dalla presenza dell’art. det. masch. su. Ma non è il caso di questo rio, che si scaval’alveo a forma di canyon a ridosso dei “tacchi” calcarei del Triassico, andando a scorrere con pendenzainsospettabile su una base di scisti siluriani, senza produrre fango. Il termine (rio) su-luda è l’ennesima er-rata trascrizione cartrografica per sulùda (suludra in quel di Dorgali) col significato di ‘detrito di falda, bur-rone colmo di detriti di falda’. Il nome suluda è attestato nel Gerrei e nell’Ogliastra.
 22.8 - La porta d’uscita della “Montagna Incantata”.
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l’asfalto. Ora la gibba del crinale diviene piatta perché siamo entrati a Taccu Mogola Iri,avamposto dell’immenso tabulato di calcare giurese dalle forme simili a quelle d’una mo-struosa ameba, su cui sorge Perdasdefogu.
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 22ªt a p p a
 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
 Taccu Mogola Iri. Correttamente:Taccu Mogol’àiri, ossia Mogola Airi. È un minuscolo rilievo appena ac-cennato in territorio di Perdasdefogu. Mògola = Mògoro o Mòguru denota un leggero poggio o anche unaminuscola meseta emergente da una pianura o anche da un altopiano. Airi < sp. -cat. àire significa ‘aria’. Il to-ponimo è azzeccato, perché il minuscolo “tacco” che citiamo fa parte d’una cordonata ininterrotta che col-lega il tavolato dove sorge Perdasdefogu alla cordonata che va dal Monte Codi alla Punta Corongiu, la qua-le cordonata è espostissima al Maestrale.Nel vicinissimo territorio di Jerzu Mogola ricorre due volte a pro-posito di sorgenti, ma si tratta di sorgenti scaturenti, appunto, dalla base d’una mogola, la quale in questidue siti si presenta con forma di “ziqqurat”, di spuntone terrazzato emergente sull’orlo degli strapiombicalcarei del Monte Albo. Airi (in questa identica forma o sotto forma italianizzata) ricorre ugualmente mol-to spesso in Sardegna. Nel territorio cui si riferisce il toponimo di Taccu Mogola Airi, lo si riscontra altredue volte (Bon-aria a indicare il sito più alto della periferia di Armungia, Perd’Aira a indicare il sito più altoche incombe sull’abitato di Gairo).
 Perdasdefogu = Perdas de fogu, ‘pietre da fuoco’, riferito al calcare usato per le fornaci da calce. Un tempoveniva anche chiamata Foghesu, che è un aggettivo riferito al fuoco (fogu) e significa ‘fornace’ (della calce).
 22.9 - Testa di dromedario?
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Ci avvalliamo brevemente a q. 645 risalendo subito e percorrendo lo stretto tabulatosino a M. Giuanni Puddu, quindi pieghiamo a SW sino al nuraghe Perduxeddu, uno dei pun-ti di osservazione dello stretto tabulato.Da qui pieghiamo a S sull’asfalto che ci conduce in breve al campo sportivo e poi a Per-dasdefogu (q. 600). Sbuchiamo al centro del paese, lungo lo stradone principale. Ottantametri a sinistra c’è l’alberghetto e la piazzetta della parrocchiale. Dal M. Codi abbiamopercorso quasi 9 km. Dal santuario di S.Antonio abbiamo percorso 26 km.
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 dal Santuario di Sant’Antonio al Monte Codi e a Perdasdefogu
 Nuraghe Perduxeddu. Il secondo termine è una corruzione di Perdixeddu = ‘piccola pernice’. Perdìghe(settentr.), perdìxi (merid.) < lat. perdix.
 M. Giuanni Puddu = ‘il monte di Giovanni Pollo’, con riferimento al suo antico possessore.
 Tertenìa. È preromano, quindi indecifrabile. Così concordano molti linguisti. Invece Tertenìa, composta ditre parole (tertu/trettu, de, nì-a), ha le prime due parti descrivibili: ‘tratto di’, ‘intervallo di’. Mentre Ni(a)sembrerebbe inconoscibile, appartenendo alla folta schiera di parole finali che appaiono nei composti to-ponimici quali Arcuerì, Mattalè, Mattedì, Bidunì(e),Tertenì(a),Ardasà(i), Orosè(i), Lanusè(i), eccetera. Mono-sillabi antichissimi, che non è dato conoscere allo stato attuale degli studi.Vero è che qualcuno di tali mo-nosillabi, quale appunto NI(E) o NI(A) che in altro contesto significa neve, si presta talora ad un buon in-quadramento in azzeccate traduzioni, quale può essere proprio la traduzione intera di Tertenia, la cuisplendida vallata (120-130 mslm) penetra tra due file di montagne con direzione nord-sud. Indifesa daiventi, si offre libera alla sferza della Tramontana che d’inverno reca ripetutamente la neve sino a quota200-300. Quando il sole riappare, l’uomo gode l’ineffabile bellezza d’una visione singolare: la lunga vallerettilinea si stiracchia al sole sublimando nell’aria le tiepide gocce di pioggia che la irrorano, e attorno unafuga ininterrotta di montagne che elevano verso lo zenith un candido mantello di neve. Unu trettu ’e nìe,‘un intervallo nella neve’, ecco come appare a volo d’uccello la valle madida di gocce luccicanti nei verdipascoli. Trettu = tertu ‘intervallo, spazio’ fa quindi nascere Tert-e-nia.
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